INTERVISTA A LULGL BPIZZARRL

Ex dirigente responsabile del Nucleo produttivo Storia di RaiTre

e curatore del programma La Grande Storia

1) Qual & la gerarchia dell'essenziale?

Per quavto rigunarda la gerarchia dell’essenziale, direi che sia wecessario, a wio
parere, un wmaagiore equilibrio tra la missione ‘sociale’ della Chiesa e la sua
dimevsione ‘spirituale’. Ricordando il passo del Vangelo su WMarta e Waria, io
ritengo ‘essevziale’ la pratica della preghiera, del mettersi in ascolto di Dio, del
discernimento, della meditazione, del silenzio, della contemplazione, del rapporto
col Sacro, della dimensione ‘wistica’, dell’"Ttinerario nella mewte di Dio” per dirla
cov San Bovaventura. Ecco, ritengo ‘essevziale’ che duesto aspetto, definito per
semplicita ‘contemplative’, debba essere pint presewte e incewtivato al pari della
sollecitudine costantemente e ainstamente invocata per l'aspetto, diciamo cosl,
‘operative’, come limpeguo per la ginstizia sociale, la  devancia dello
sfruttamento e dei soprusi, 'ainto ai poveri, ai bisognosi, a coloro che sono
considerati ‘scarti’ dallideologia dominante. La Chiesa di questo +empo deve
essere certo un operoso ¢ misericordioso ospedale da campo, ma anche un lnoao
sacro, dove terra e cielo si incontrave, dove & palpabile il trascendente, dove
porsi domande profonde ed esigewti sulla nostra vita, sul sewso dellesistere,
sull'incontro cow la dimensione del Sacro ¢ dello Spirito. Aggiungo, per now essere
frainteso, the duesta &, per me, la vera e sana “tradizione’ della Chiesa che &
cosa lontanissima dal vetero “tradizionalismo’, ovvero la riproposta spewta,
asfittica e caduca di riti, usanze e simulacri ormai vuoti di sewso e di sintouia
cov l'nomo di oga)l. Trasmettere I'essevziale e dismettere le diverse e travsennt
forme storiche, in fondo & anche l'nsegnamento ancora validissimo del Cowcilio e
di Papa Giovai,

2) Qual & l'agenda delle prioritat

Per duanto riguarda pol l'agenda delle priorita, wi rifaccio ancora al Cowcilio:
ricercare i modi wovi per una wova evangelizzazione, presentarsi vel mondo del
XXIT* secolo con uv bagaaglio di capacita pastorali i sintonia con i tempi, che von
siomifica ‘cedere’ ai tempi ma “tever conto’ dei tewpi, sapendo trovare un puwto
d'incontro tra la buona Tradiziove e, appunto, lo spirito del Tempo. Credo sia
importante, inoltre, una ancora pint marcata ‘de-occidentalizzazione’ della Chiesa di
Roma, una sua decisa fuorinscita verso culture, storie, uomini e downe ‘diversi’ di
paesi e terre lontane con lo spirito di, anche qui, trovare wn punto di incontro,
salvaguardando I'essenziale, il bimillenario ‘depositum fidel” e adeguando invece



modalita e forme esterve all'ogai. Infine, sempre per duanto riguarda le priorita,
sard tranchant su alcuni tewmi, a rischio di sembrare eccessivo. Credo sia arrivato,
wmfatti, il tempo di affrontare v wmaniera concreta e decisa due, a wio parere
fondamentali, aspetti chhe, al di la di vaghi aunspici, labili gradualita, buone intevziovi
e nconcludenti aruppi di lavoro e studio, von hanio trovato, mi dispiace dirlo, il
dovurto riscontro nellanenda di Papa Francesco. Parlo del celivato dei sacerdoti e
dellaccesso al sacerdozio delle downe, che appaiono ancora dei +ali insormontabili,
Semplicemente e in pochissimme parole, ritevgo che il vincolo del celibato per | preti
sia da abolire, magari seguendo le wmodalita dei fratelli ortodossi, anche per far
froute alla crisi profonda delle vocazioni e della wmancanea di sacerdoti v terre
lowtane e sconfinate. D'altronde il celibato now ¢ un doaywma di fede e sappiamo che
si & ‘costituito’ wel corso della storia. Abolirlo significherebbe liberare nuove
potenzialita ed energie Vocazionali e pastorali, al passo cov i tempi e soprattutto
cov le urgenti necessita che le contingenz.e ci pongono. Credo necessario, infine, anche
se lo ritevgo ancora pint difficile, che l'altra weta del wondo, le downe, possano
finalmente accedere al sacerdozio, non solo per le ragiovi addotte a favore
dell’aboliziove del celibato obbligatorio ma avche perché & davvero inconcepibile che,
ancora oagi, esse siavo sostanzialmente escluse dal reale ed effettivo ‘govervo’
della Chiesa di Cristo. Anche W questo caso, immagiviamo duanta potenzialita
vocaziovale e pastorale potrebbe fiorire nella Chiesa, quanta vitalita e inventiva,
gquante possibili risposte alle sfide di gquesta complessissima wodernita che, per
essere affrontata e capita, necessita di passiove, ntellinevza, studio, dedizione,
discernimewto, Vocazione, a prescindere dalla cosiddetta appartevevza di oenere.



